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Confiscati 5 mln a imprenditore della cosca Alvaro  
 

Reggio Calabria. Dalla condanna definitiva – nel processo “Eyphemos” 15 anni 10 

mesi e 20 giorni di reclusione per associazione mafiosa e trasferimento fraudolento di 

valori – alla confisca del patrimonio. Nel mirino della Procura antimafia di Reggio 

finisce ancora Domenico Laurendi, imprenditore di Sant’Eufemia in Aspromonte 

attivo nel settore edilizio. Fatali per lui i contatti e il ruolo nevralgico con la 

’ndrangheta riconducibile alla storica dinastia mafiosa degli Alvaro. Il provvedimento 

patrimoniale è stato eseguito dalla Guardia di Finanza di Reggio su disposizione del 

Tribunale Misure di prevenzione. Cinque milioni di euro il valore dei beni messi 

sotto chiave compresa la tranche «intestata a terzi di cui poteva disporre direttamente 

o indirettamente»: una ditta individuale, due società operanti nel settore delle 

costruzioni, 6 fabbricati, 3 terreni, nonché rapporti bancari, finanziari ed assicurativi 

comprese le relative disponibilità. Contestualmente è stata disposta la misura della 

sorveglianza speciale. Gli investigatori delle Fiamme gialle hanno concluso che il 

patrimonio nella sua disponibilità fosse «sproporzionato» rispetto al reddito 

ufficialmente dichiarato e che gli stessi beni «fossero frutto di attività illecite o ne 

costituissero il reimpiego». L'operazione patrimoniale è inquadrata dal pool antimafia 

come una naturali evoluzione dell'indagine “Eyphemos”, da cui emerge un quadro 

d'accusa pesante come un macigno: «Capo, promotore ed organizzatore di una 

fazione mafiosa all'interno del locale di ’ndrangheta di Santa Eufemia, con compiti di 

decisione, pianificazione e individuazione delle azioni delittuose da compiere, 

obiettivi da perseguire e attività economiche da avviare».  
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